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Pronunciate la
formula «Nel nome di Dio clemente e misericordioso», e restate con
me.

                        
Una cosa alla volta.

                        
Prima di tutto, mettiamoci d’accordo sul
fatto che l’argomento “matrimonio”, “sposi” e “tardare a sposarsi”
è estremamente delicato.

                        
Ed è molto difficile che troviate qualcuno
che ne parli senza peli sulla lingua, specialmente tra le ragazze.
Perché quella che ne parla con franchezza viene vista come una
sfacciata, una maleducata, come una che ha fretta di sposarsi o che
è rimasta zitella perché non se l’è pigliata nessuno!

                        
È per questo che sentite molte ragazze
dire:

                        
«Ma che matrimonio e matrimonio!! Cioè,
quelli che si sono sposati, cosa ci hanno guadagnato?»

                        
«Io sto in casa di mio padre amata e
riverita, chi me lo fa fare di andare a battibeccare con uno
sconosciuto?»

                        
«Io per ora al matrimonio non ci penso. Ci
penserò quando avrò costruito le basi per il mio futuro…»

                        
E, naturalmente, la frase che si spreca in
tutti i film arabi:

                        
«Quando mi sarò realizzata!»

                        
Mi chiedo cosa significhi precisamente
“realizzarsi”.

                        
Realizzare cosa?

                        
Probabilmente ci sono molte ragazze che
hanno ambizioni di studio o di lavoro, ma io scommetto che per
ognuna di loro la prima ambizione è quella di essere una moglie, se
non altro perché questo è l’unico modo per poter diventare
madre.

                        
Stabiliamo ora un altro principio
importante: in Egitto, il numero di ragazze è di gran lunga più
elevato rispetto al numero di uomini.

                        
Questo è un punto essenziale, su cui non
accetto di essere contraddetta da nessuno.

                        
Lasciate perdere le statistiche del governo
secondo le quali uomini e donne sono di pari numero. Queste
statistiche sono esattamente come le notizie che i giornali danno
sulla temperatura: la gente giura sul divorzio, quindi molto
seriamente visto che ci vogliono ben tre ripudi prima di sancirlo
in modo definitivo, che la temperatura supera i 45 gradi, mentre
per la stampa è impossibile che vada oltre i 38. Un amico di mio
padre mi ha detto: «Ai mass media è vietato diffondere la notizia
che la temperatura supera i 42 gradi». Per non colpire il tu
 rismo mettendo in fuga i vacanzieri.
Ebbene, sul tema della percentuale di uomini e donne si fa lo
stesso giochino.

                        
Perché la percentuale di donne è maggiore?
Ve lo dico io: per via delle signore che continuano a partorire
finché non arriva il maschio.

                        
Nel senso che trovi tante famiglie così
composte: quattro figlie e un figlio, cinque figlie e un figlio,
sei figlie e un figlio, e così via… La signora continua a partorire
e partorire per dare a suo marito il maschietto. Per farsene cosa,
poi? Non si sa.

                        
E alla fine arriva, il buono a nulla, e
tutti si mettono a viziarlo fino a renderlo un furfante che si
mette a scialacquare tutti i loro averi. Ma questo non ci riguarda,
è un’altra storia.

                        
Ad ogni modo, chiunque studi o abbia
studiato in una qualsiasi facoltà nelle università egiziane avrà
notato che il numero di ragazze è maggiore rispetto a quello dei
ragazzi.

                        
Nella mia facoltà, per esempio, le ragazze
erano trenta e i ragazzi tre. Ovvero un decimo.

                        
Altro punto importante: gli uomini si danno
delle arie, si sentono superiori alle donne.

                        
E così succede che trovi lui e sua madre
seduti a stabilire le condizioni: deve essere di carnagione chiara,
con i capelli castani e gli occhi color miele, e deve somigliare a
una starlette tipo Nelly Karim.

                        
Che il cielo vi fulmini! Ma ti sei guardato
allo specchio, fratello?

                        
Ok, lasciamo stare, dicono che l’uomo debba
vergognarsi solo delle sue tasche. Bene, allora stupiscici, facci
vedere cosa tiri fuori dalla tasca… Se Dio vuole, sarà al massimo
un pacchetto di caramelle!

                        
Di solito, il tipo e sua madre vanno a far
visita alla povera ragazza in età da marito, a cui la famiglia non
ha mai fatto mancare nulla, provvedendo anche alle spese per
l’incontro in questione. I due invece si presentano a mani vuote e,
nonostante la ragazza non abbia alcun difetto, alla fine dicono:
«No, non somiglia a Nelly Karim… sembra più Nagla Fathy, non è il
mio tipo». Già, come se a parlare fosse Hussein Fahmy!
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E i matrimoni, poi: una bar-zel-let-ta!
Prima, nei film arabi, vestivano qualsiasi ragazza che andava a un
matrimonio in modo un po’ chic e vedevi subito i giovani 
 fare ressa intorno a lei quasi a
volersela mangiare… Come da copione, la ragazza non lasciava la
festa se non insieme a un promesso sposo.

                        
Adesso la situazione si è invertita: a fare
ressa sono le madri che, con le figlie accanto, si comportano come
radar acchiappamariti e guai al malcapitato che si trova a passare
dalle loro parti.

                        
«Tareq, come stai caro?! Non vieni a
salutare le tue cugine? Guarda come si sono fatte belle!»

                        
«Io non sono Tareq, signora, e non mi pare
che lei sia mia zia…»

                        
«Oh, davvero? Scusa, caro… non ci vedo
bene. Be’, perché non ti presenti? Chissà, magari è il tuo giorno
fortunato, forse il buon Dio ha in serbo per te un destino insieme
a noi».

                        
Ovviamente il ragazzo scappa a gambe
levate, oppure uno dei suoi amici si accorge della trappola e viene
a salvarlo con la scusa che qualcuno lo desidera di là.

                        
Per non parlare poi del girotondo che le
ragazze fanno danzando intorno alla sposa per poter essere viste da
tutti i presenti e da ogni angolazione. Quando il girotondo
finisce, le vedi che si spintonano per fare in modo di sistemare
alla sposa il vestito o il velo allo scopo di essere riprese nel
video. E tentano di apparire nel maggior numero possibile di
fotografie: chissà, Dio vede e provvede, potrebbero piacere a
qualcuno ed essere tratte in salvo dal mondo delle signorine.

                        
Comunque su tutta questa faccenda non
bisogna ridere: noi ragazze siamo davvero sotto pressione.

                        
Prima non ci chiedevano altro se non il
rispetto di noi stesse e di restare nella casa paterna ad aspettare
il buon partito, che generalmente veniva scelto dalla famiglia.

                        
Adesso invece la partita si gioca sulla
nostra metà campo.

                        
Cioè una deve lavorare, andare ai
matrimoni, frequentare gli amici… perché ormai l’incombenza di far
comparire un promesso sposo ricade interamente sulle sue
spalle.

                        
Io conosco diversi casi di ragazze che
discutono con la famiglia – e che litigate, apriti cielo! – per
poter uscire e per poter lavorare dato che, diversamente, non
riuscirebbero mai a sposarsi.

                        
D’altro canto la società, specialmente
fuori dal Cairo o da Alessandria, non ha pietà per una ragazza che
esce con un uomo per conoscerlo e capire se è la persona
giusta.

                        

                        

                        
Senza considerare poi che molte volte è
l’uomo stesso a non vedere la cosa di buon occhio e ad affermare di
volere un’ingenua che non sia mai uscita né abbia mai parlato con
nessuno all’infuori di lui.

                        
Ok, ma allora cosa deve fare una ragazza,
secondo voi? E questo senza considerare il «timer» che scatta a
partire dal momento in cui ti laurei. Ovvero: una ragazza comincia
a considerarsi zitella se sono passati due o tre anni dalla laurea
e non si è ancora fidanzata.

                        
Io, personalmente, ho cominciato ad avere
la sensazione che resterò zitella già dai miei ventitré anni… E
allora, che fare?

                        
Francamente, questa stupida società in cui
viviamo che stima il valore di una ragazza in base al matrimonio
(quella che si sposa in fretta è in gamba, quella che ritarda deve
vergognarsene), e in cui di contro l’uomo ha il diritto di
scegliere, porre condizioni, fare il libertino e passare quindi per
esperto, «uomo di mondo», e pur avendo oltrepassato i quaranta può
sposare quando gli pare una diciottenne, a Dio piacendo, ebbene
questa società è ingiusta e spietaaaaataaaa!

                        
Ed è per questo che io, 
Bride (che sarebbe “sposa”, ma in
inglese fa più figo e la gente dirà che sono colta), ho deciso di
scrivere sull’argomento e di analizzarlo da tutte le possibili
angolazioni cosicché chi non ha capito capisca, e chi non sa
sappia, che le ragazze sono delle poverette, che lo stress che
hanno addosso aumenta di giorno in giorno e che la gente esprime
giudizi a vanvera.

                        
Restate con me, quindi: vi racconterò
qualcuno dei disastri che mi sono capitati, così saprete cosa ci
tocca sopportare…
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    Nagla Fathy e Hussein Fahmy sono due
    star del cinema egiziano fin dagli anni ’70. In diversi film i
    loro personaggi fanno coppia [N.d.T.].
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  Dieci-quindici ragioni (ma non siate
  troppo fiscali nel contarle)


                        
A volte mi ritrovo a pensare tra me e me:
ma in fondo perché voglio sposarmi?? Sto benissimo così: sono una
dottoressa di tutto rispetto e guadagno bene (vabbè, questa no, non
voglio che ridiate di me…). Comunque sia, ho la mia vita… mangio,
bevo, dormo, esco, vado in giro, vado al cinema, guardo la TV
satellitare e non sto ferma un attimo.

                        
Dove sta il problema?

                        
Solo che altre volte, in certi momenti,
sento che ci sono molte ragioni che mi spingono a desiderare di
sposarmi. E così la pensano sicuramente tutte le ragazze, di ogni
classe sociale e appartenenza culturale.

                        
Per esempio una dirà: «Voglio sposarmi per
avere dei figli».

                        
La seconda dirà: «Voglio sposarmi per non
essere chiamata zitella».

                        
La terza dirà: «Voglio sposarmi per essere
finalmente libera» (stupida, questa, ma pazienza…).

                        
La quarta dirà: «Voglio sposarmi per
mettere al mondo Saladino» (ullallà! Possibile, perché no?).

                        
Le mie ragioni invece sono del tutto
diverse… non queste grandi cose (come, per esempio, il fatto che
volermi sposare è un mio diritto: non è vergogna né peccato).

                        
A me interessano le piccole cose perché
«sono le piccole cose a dare sapore all’esistenza», secondo
l’opinione di Mervat Amin nel film «È passato il treno della vita,
figlio mio, prendi il prossimo, quello delle quattro meno un
quarto»… Un film molto profondo.

                        
Tornando a noi, elencherò i dieci-quindici
momenti in cui sento il bisogno di avere un marito.

                        
Quando finisce la bombola del gas e voglio
cambiarla. E questo, si sa, è uno dei principali compiti domestici
del marito.

                        
Quando vedo uno scarafaggio in casa, mi
terrorizzo e non so come ammazzarlo. Certo, sarebbe un bel guaio se
anche lui avesse paura degli scarafaggi…

                        
All’ora di pranzo, quando mamma e papà
mangiano le cosce del pollo e mi lasciano il petto. E se anche a
lui non dovesse piacere il petto, be’, il pollo ha due cosce e
quindi è perfetto per due.

                        
Quando metto ad arieggiare i materassi… In
quell’occasione gli farò credere di aver bisogno soltanto di un
aiutino, e poi farò in modo che faccia tutto lui.

                        

                        

                        
Al cinema, quando dividono i single dalle
famiglie… Ma dico io: la gente si sposa e va pure al cinema? Che
ingiustizia!

                        
Quando prendo il microbus, questa nostra
fantastica istituzione… eh già, perché qui, oltre agli autobus e ai
minibus, circolano miriadi di furgoncini dove una dozzina di
malcapitati (tra cui la sottoscritta) condividono un esiguo spazio
vitale… Di certo lui mi proteggerebbe dagli spintoni o dagli
scocciatori che ci provano, sempre ammesso che in quel momento non
sia occupato a fare il cascamorto con la ragazza che gli siede
accanto.

                        
Quando torno a casa dal lavoro dopo una
sfuriata della direttrice e vorrei sfogare la mia rabbia su
qualcuno…

                        
Alzare la voce con mamma o papà non si può,
è peccato, finirei all’inferno! Con lui invece…

                        
Quando una delle mie amiche sposate riceve
una telefonata dal marito, che le dice che ha dimenticato la
pentola sul fuoco e l’appartamento si è incendiato. E perché non
dovrei avere anch’io un appartamento che va a fuoco?

                        
Quando mi addormento nel mio letto da sola
(niente pensieri sconci, per favore!). Lui almeno fungerebbe da
barriera, impedendomi di cadere dal letto tutte le notti.

                        
Quando la mamma cucina qualcosa che a me
non piace, e allora vorrei essere io ad avere i fornelli sotto
controllo per cucinare quello che mi va (e chi non gradisce vada a
mangiare da sua madre!).

                        
Le volte che la mamma mi proibisce di
mettere sul balcone le cose inservibili. Quando avrò un balcone
tutto mio da riempire di cose inservibili e una cucina in cui
conservare i barattoli di marmellata vuoti?

                        
Quando mi viene voglia di susine. Adesso
non c’è nessuno che vada a prendermele, ma se fossi sposata potrei
minacciare mio marito dicendo che, chissà, potrei essere incinta e
avere le voglie e al bambino potrebbe spuntare sulla nuca una
voglia grande quanto una susina.

                        
Quando guardo un videoclip di Haifa o Nancy
e desidero che un uomo mi sieda accanto per poterlo trattare con
disprezzo.

                        
Quando scrivo un pezzo come questo e non
c’è nessuno che mi faccia notare che ho elencato quattordici punti
ma ho dimenticato di scrivere il numero 6.

                        
(Ahahah, vi ho presi in giro!)

                        
Pensateci voi, perché io ho già messo
troppe volte il dito nella piaga e i miei nervi a dura prova.

                        
Insomma, questi sono i dieci-quindici
momenti in cui sento che voglio sposarmi, ma ce ne sono altri cento
in cui penso che non voglio e che preferisco farne a meno.
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Bello questo
titolo, proprio come in quel vecchio film di Anwar Wagdy, 
Il re della vendetta.

                        
E se già fondamentalmente l’intera vicenda
ricorda un film arabo, questa prima storia è stata addirittura come
un film indiano, comico per giunta.

                        
Una mia amica sposata da poco (ero stata al
suo matrimonio appena due settimane prima), mi ha chiamata per
sentire come stavo.

                        
Io ero venuta a sapere da pochissimo che
una delle nostre amiche aveva trovato un fidanzato a un’altra,
anche lei amica nostra.

                        
Questa è una faccenda piuttosto seccante, a
pensarci bene. Cioè, perché ha preferito quell’altra e non ha
scelto me? Vorrà dire che taglierò i ponti con lei e non le
rivolgerò mai più la parola.

                        
Comunque, rispondo alla mia amica e le
faccio:

                        
«Vedi come ci si dovrebbe comportare tra
amiche? E tu? Perché non fai anche tu così? Che ti abbiamo fatta
sposare a fare, allora?? Ma perché così puoi trovare tra gli amici
o i parenti di tuo marito qualcuno che possa andar bene per
noi!»

                        
Di tanto in tanto provava a interrompermi e
contenere la mia furia, ma io continuavo imperterrita a lanciare
razzi… finché a sua volta non me ne ha lanciato uno lei:

                        
«Ma insomma, vuoi stare un po’ zitta?! Mio
marito ci sta ascoltando dall’altro ricevitore. Vuole accertarsi
che tu sia una ragazza fine e educata perché vuole presentarti un
buon partito».

                        
In un batter d’occhio il mio modo di
esprimermi si è rovesciato di 180 gradi e io mi sono trasformata
nella persona più educata che abbiate mai conosciuto:

                        
«Mia cara, stavo solo scherzando! Tu mi
conosci, sai che sono sempre stata fine…»

                        
Ho sentito suo marito che dall’altro
ricevitore tentava di reprimere una risata, mentre lei sibilava tra
i denti:

                        
«Lo so, lo so. Che me lo dici a fare?»

                        
Per farla breve, abbiamo fissato un
appuntamento.

                        
E quando dico che abbiamo fissato un
appuntamento, bisogna tenere presente che per l’uomo la cosa è
semplice, che gli costa? Fa il bagno, fa lavare a sua madre 
 camicia e pantaloni, se li fa stirare
da sua sorella, fa lavorare tutto l’albero genealogico così, per la
sua bella faccia…

                        
Mentre in casa della futura sposa – che poi
dovrei essere io! – è un delirio! Si lavano le pareti, si sfregano
i pavimenti, si puliscono i tappeti, si strofinano le scale, si
fanno brillare i bicchieri, si puliscono tende e finestre…

                        
Inoltre, dalla futura sposa ci si aspetta
che, dopo un tale sforzo sovrumano, si metta in ghingheri e si
presenti splendida e raggiante.

                        
E finalmente arriva il cocco di mamma con
famiglia al seguito.

                        
A proposito, lui è un medico.

                        
Guardo con la coda dell’occhio e trovo che
sia vestito in modo… oh santo cielo! È come se avesse raccolto i
capi che c’erano sullo stenditoio e li avesse indossati tutti
insieme… A occhio e croce sembrerebbe che in casa non abbiano
specchi e che la madre e la sorella siano daltoniche: il signorino
indossa una camicia gialla, pantaloni blu, un pullover verde e,
ciliegina sulla torta, una cravatta di cui sinceramente non riesco
a definire il colore.

                        
Nooo, aspettate! Ha le scarpe marroni, e
quando si siede regalmente accavallando le gambe scorgo i calzini
color porpora… Quanto ben di Dio!

                        
Mi sono detta: “Non c’è problema. Dicono
che un uomo deve vergognarsi solo delle sue tasche”. Ecco un
pretendente technicolor come un televisore che va incontro alla
vita carico di effetti speciali! È vero, le sue orecchie sembrano
aver litigato con il cranio e i denti si vogliono talmente bene da
accavallarsi gli uni sugli altri. Ma è pur sempre una creatura di
Nostro Signore… e poi quel che conta è la testa, il carattere…

                        
Quando papà è entrato, lui si è alzato in
piedi (bene, è di buone maniere…) e la madre lo ha presentato come
se fossimo in un programma televisivo:

                        
«Il dottor Samy, omeopata».

                        
E lui, completando la presentazione:

                        
«E so anche fare le imitazioni dei
personaggi famosi!» Ma che idiozia è questa?! Cos’è, stiamo facendo
un quiz a premi o ’sto tizio è venuto per uno spettacolino da
cabaret? Papà lo guarda esterrefatto sgranando gli occhi, e
dice:

                        
«Oh… benvenuti, accomodatevi».

                        
Dopodiché lancia alla mamma uno sguardo dal
chiaro significato: 
Ma chi mi avete portato?

                        

                        

                        
Io sto seduta, trattenendomi per non
scoppiare a ridere, e lui parte a razzo a parlare della sua abilità
come imitatore, mentre noi ci scambiamo sguardi perplessi e sua
madre ascolta con aria estatica, rapita…

                        
All’improvviso guarda l’orologio, poi
guarda papà, il quale teme che il tizio stia per chiedergli la mia
mano da un momento all’altro, cosa che sarebbe piuttosto
imbarazzante, così al primo incontro…

                        
Ma il mio pretendente dice:

                        
«Zio
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, posso chiederle una cosa? Ma deve rispondere
sinceramente!»

                        
Papà risponde spaventato:

                        
«Niente di grave, spero…»

                        
Dice:

                        
«Questo televisore funziona?»

                        
Papà, preso alla sprovvista, risponde:

                        
«Sì, figliolo, funziona».

                        
Il nostro si alza di scatto e va ad
accendere la TV, mettendosi a cambiare freneticamente canale finché
non ne trova uno che sta trasmettendo la partita dello Zamalek. Noi
rimaniamo allibiti e non sappiamo che fare, mentre sua madre
continua ad avere quell’espressione estatica e rapita…

                        
Lui si avvicina al televisore alzando la
voce:

                        
«Tira!!! Sì, così! Ohhhhh!!! Quest’arbitro
è un somaro figlio di…»

                        
(Con noi presenti!!??)

                        
La mamma tenta di frenarlo con
gentilezza:

                        
«Dottore, davvero non capisco come lei
possa interessarsi al calcio di questi tempi… Perfino lo Zamalek
sta attraversando un pessimo periodo!»

                        
Il ragazzo tace di colpo, poi si gira al
rallentatore verso la mamma… ha gli occhi iniettati di sangue,
tanto che lei si ritrae all’istante, e si mette a sbraitare:

                        
«Nooo!!! Apri bene le orecchie: tutto meno
che lo Zamalek! Parla pure di chiunque, di mia madre, di mio padre,
di me in persona, ma lo Zamalek no, no, no!!! Capito? Alzati,
mamma, non posso stare in una casa in cui si insulta lo
Zamalek!»

                        
Ma guarda un po’! Passiamo sopra al tuo
abbigliamento disastroso e alla tua cafonaggine, e poi deve andare
a finire così?

                        
Noi siamo rimasti tutti ai nostri
posti.

                        

                        

                        
Papà guarda la mamma… non riescono neppure
ad alzarsi. Quanto a me, in un primo momento sento il sangue
ribollirmi nelle vene, poi… casco a terra dal ridere. Trovo il
tutto decisamente tragicomico.

                        
Il bello è che la mia amica è venuta a
trovarmi il giorno dopo, per chiedermi cosa ne pensavo.

                        
Le ho detto:

                        
«Certo che no! Mi hai presa per una
stupida?» E le ho raccontato quel che era successo.

                        
E cosa mi ha risposto lei?

                        
«Be’, e allora? È normale, basta solo che
tu non dica che tifi per l’Ahly!»

                        
E visto che mi sono ostinata a rifiutare,
da quel giorno la mia amica non ha più sollevato la cornetta per
chiamarmi.

                        
Cioè, come ho potuto rifiutare un buon
partito come quello?

                        
Già, come ho potuto?
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    L’appellativo Amm, zio, è
    comunemente usato per rivolgersi in modo rispettoso a una
    persona più grande d’età [N.d.T.].
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Questa nostra bella
società ha due facce.

                        
Già, niente di nuovo. Vi è mai capitato di
partecipare a una qualsiasi riunione di famiglia in cui siano
presenti un bambino e una bambina? La prima cosa che dicono al
bambino è: «Cosa vuoi fare da grande, tesoro?». La metà più crudele
risponde «ufficiale di polizia», mentre chi ha un po’ più di
giudizio probabilmente dice «il presidente della Repubblica» (è la
generazione della “Società giovani del futuro”
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, signori miei, che vogliamo farci?).

                        
Bene. E cosa dicono invece alla bimbetta?
«Ti facciamo sposare Hamada, quando sarai grande? O vuoi sposare
suo padre Khaled?»

                        
La piccola si guarda attorno con aria
idiota e dice: «Io sposerò papà!!»

                        
Tutti quanti scoppiano a ridere e la
faccenda è chiusa. Quando la bimba è un po’ più grandicella le
regalano una bambola. Lei le acconcia i capelli, le sistema un velo
in testa e la fa sfilare in corteo nuziale.

                        
Il primo gioco a cui ogni bambina di ogni
classe sociale vuole giocare è… “marito e moglie”! In senso
infantile, ovviamente, non nel senso dei club privati o del
contratto Orfi…
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 Poi la bambina percorre il cammino della sua formazione
scolastica, e a ogni promozione si sente dire: «Congratulazioni!
Speriamo di poter brindare presto alla tua festa di nozze, cara!
Che tu possa sposarti presto!»

                        
E quando chiede consiglio a qualcuno sulla
facoltà a cui iscriversi, la risposta unanime è: «Non spremerti
troppo le meningi, cara! Qual è la destinazione finale di ogni
ragazza se non la casa di suo marito?»

                        
Insomma: per tutta la vita la ragazza è
stata pompata con l’idea che l’unica cosa che ci si aspetta da lei
è che si sposi e faccia dei figli.

                        
Bene, e se non succede?

                        

                        

                        
Osserviamo insieme questi tre dialoghi:

                        
Donna 1: «Come sei messa?»

                        
Donna 2: «Ho due paia di bracciali, grazie
a Dio».

                        
D. 1: «No, voglio dire… quanti figli
hai?»

                        
D. 2: «Ma no, non sono ancora sposata».

                        
D. 1: «Oh santo cielo!»

                        
Altro ambiente sociale, altro livello:

                        
D. 1: «E tu come sei messa?»

                        
D. 2: «Io mi sono laureata e inizierò
presto il dottorato».

                        
D. 1: «No, intendo dire… quanti figli
hai?»

                        
D. 2: «Ma no, non sono ancora sposata».

                        
D. 1: «Oh santo cielo!»

                        
Ancora un altro ambiente sociale e un altro
livello:

                        
D. 1: «E tu come sei messa?»

                        
D. 2: «Ho un fuoristrada Cherokee».

                        
D. 1: «No, intendo dire… 
children?»

                        
D. 2: «Noo, non mi sono ancora
sposata».

                        
D. 1: «Oh my God!!»

                        
Il dialogo è tale e quale in tutte le
classi sociali. E per una ragazza orientale non esiste successo in
nessun campo che possa prendere il posto del matrimonio.

                        
Bene. E quella che non ha trovato o ha
perso il treno, quella che secondo l’opinione della gente è già una
zitella…

                        
è dunque una nullità? Che dovrebbe fare,
darsi fuoco?? Presumibilmente la ragazza non è preparata né
psicologicamente, né culturalmente, né economicamente a una tale
eventualità. Tutti quanti le dicono: «Ti sposerai, sta’ tranquilla,
ti sposerai…» Se poi però non succede, intorno a lei ci sarà il
vuoto.

                        
Dato che la percentuale di chi sta ancora
aspettando è aumentata – parliamo di un numero a sei zeri! – è
fondamentale che ogni ragazza ami sé stessa, cerchi di realizzarsi
in altri campi e viva la sua vita perché è la sua vita, non la
sigla di una telenovela che deve ancora cominciare.

                        
Ed è altrettanto necessario che la società
smetta di confinare le ragazze al ruolo di sposa e basta. Perché se
poi, al momento di passare ai fatti, non è in grado di offrire
quanto promesso, allora sarà lei ad aver commesso il crimine nei
confronti della ragazza.

                        

                        

                        
Perché le ha messo in testa che quella del
matrimonio è l’unica strada possibile e non ce ne sono altre.

                        
In quel caso, la ragazza si sentirà una
nullità, uno zero spaccato e – proprio come sto facendo io adesso –
verrà a lamentarsene con voi.

                        
Ma ecco cosa voglio dirvi: se anche non
dovesse succedere, se non mi sposassi, se non avessi figli, se non
dovessi riuscire a seguire la strada tracciata dalla società… be’,
ho comunque la mia personalità e la mia vita e non sarò mai… uno
zero spaccato!
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    Associazione fondata negli anni ’90
    da Gamal Mubarak, figlio dell’ex presidente egiziano Hosni
    Mubarak, e molto vicina all’NDP (Partito nazionale democratico)
    [N.d.T.].
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    Il matrimonio Orfi è una scrittura
    privata tra due persone, firmata in presenza di due testimoni,
    che consente l’unione di fatto di due persone non legalmente
    sposate (altrimenti non accettata socialmente). Ha
    esclusivamente valore religioso e sociale, non ha validità
    legale e i suoi effetti cessano con l’eliminazione del
    documento [N.d.T.].
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Ok, abbiamo detto
che procederemo in stile Anwar Wagdy, ormai è deciso.

                        
State a sentire: anche questa storia è
tragicomica come la prima, ma la sincerità è sincerità. Certamente
riderete di me… Ma, vi dirò: io sono una fanciulla debilitata, no,
scusate, voglio dire delicata, delicata… e schiva.

                        
(Ahahah, bella questa!) Perciò, 
please, 
please, non prendetemi in giro.

                        
Questa storia la conosciamo solo io e mia
madre. Non l’ho raccontata a nessuno dei miei amici.

                        
Perciò potrete vantarvi in giro di aver
avuto il grande privilegio di conoscere la storia del secondo
pretendente di Bride… Leggete, signore e signori, leggete!

                        
Ehm… introduzione: sapete cosa prova una
ragazza che camminando per strada sente di aver fatto colpo su
qualcuno? Non qualcuno che la importuni, no. Uno con cui c’è, come
dire?, una sorta di chimica, come dicono gli stranieri…

                        
Se ci pensate, tanti matrimoni cominciano
in questo modo. Uno vede una ragazza per strada, la segue, scopre
dove abita, chiede di lei e poi va a bussare alla sua porta. Mio
cugino per esempio ha fatto così e la ragazza gli ha dato una pizza
in faccia che per tre giorni gli è rimasto il segno. Ma a lui la
cosa ha fatto molto piacere, ha pensato: «Si vede che è una ragazza
di ottima educazione», ed è andato a bussare alla sua porta. Che
meraviglia! È vero che in seguito è diventato sempre più chiaro che
lei gli mette le mani addosso in ogni occasione, ma lui è molto
contento e benedice il giorno in cui l’ha incontrata. E maledice…
vabbè, lasciamo perdere, c’è di mezzo anche mia zia.

                        
Tornando a noi, un giorno sono uscita di
casa per andare al lavoro e ho sentito questa chimica di cui vi
parlavo prima… Ho sentito degli occhi che mi perforavano la nuca,
mi sono voltata in fretta, così, di sfuggita, e ho visto… un uomo…
e che uomo!! Altezza x larghezza x profondità. Teneva in mano una
valigetta nera e indossava giacca e cravatta più gli occhiali da
sole. Sembrava uno dei ragazzi che comparivano negli spot della
«Società giovani del futuro» («Siamo la nuova generazione. Siamo
arrivati»). Ve li ricordate?

                        

                        

                        
Per farla breve: era un bel pezzo di
ragazzo e quando l’ho visto ho sentito un tuffo al cuore.

                        
Ho aspettato un po’ alla fermata, poi il
microbus è arrivato.

                        
Salgo e lui sale dietro di me. Mi dico: con
tutta ’sta sciccosità… perché mai dovrebbe prendere il microbus? Di
sicuro c’è sotto qualcosa.

                        
Ed è anche venuto a sedersi proprio accanto
a me!! Mamma mia! Mamma mia!
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CHE IL VELO SIA DA SPOSA!












